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UNA MONETA PER UNDICILunedì 4 maggio 1998 8 l’Unità

Negli Stati Uniti curiosità per lo scalpore suscitato dalla nascita della moneta unica

Clinton: «Un bene
anche per l’America»

Il Papa ignora l’Euro e invita a pensare ai disoccupati
ROMA. Toccherà a Romano Pro-
di spiegare al presidente america-
no Bill Clinton il significato del-
l’Euro. Il presidente delConsiglio
italiano sarà infatti ilprimo capo
digoverno europeo adessere ri-
cevuto alla Casa Bianca dopo la
nascita della moneta a Undici.
Prodi e il ministro degli Esteri
Lamberto Dini partirannodoma-
ni per Washington,ospiti del
presidente che incontreranno
mercoledì. Ieri Bill Clintonha sa-
lutato la nascitadell’Euro e gli
undicipaesi partecipanti alla
moneta unica europea. «Da lun-
go tempo gli Stati Uniti -ha di-
chiarato Clinton inun comuni-
catodiffuso da Palo Alto, inCali-
fornia,doveha trascorso il week
end con la figlia Chelsea - sosten-
gono l’integrazione europea. Noi

ammiriamo la determinazione
mostrata dall’Europaper andare
avanti verso la convergenza eco-
nomica.Un’Europa forte e stabi-
le, conmercati aperti e una cre-
scita sostenuta èun bene per l’A-
mericae per il mondo». Il presi-
dente ha concluso affermando
che «un’unioneeconomica e mo-
netaria che contribuisca a creare
un’Europadinamicaè in sinto-
niacon inostri interessi».
Bill Clinton, in vista del suoarri-
vo aWashington, avevaanche
telefonato a Prodi venerdì scorso,
da bordo dell’«Air ForceOne»,
per congratularsipersonalmente
conlui dellanascita dell’Euroe
della presenza dell’Italianella
nuova moneta, oltre che per par-
largli del Kosovo. Il presidente
del Consiglio italianoavràquin-

di il compito, favorito in questo
anche dall’essere un economista
oltre cheun politico, di spiegare
quell’«oggetto misterioso» cheè
l’Euro per gli americani. Edi cui
gli Stati Uniti non sanno ancora
se ridere (per John Kenneth Gal-
braith sarebbe solo unaprova
dellavanità dell’Europa, convin-
ta di poter ridiventare il centro
del mondo)oppure preoccupar-
si, visto che è destinato (per l’In-
stitute for International Econo-
micsdi Washington) a conqui-
stare inqualche anno un’area pa-
ri aquella del dollaro.
Anche ilpremier giapponese
Ryutaro Hashimoto, si è congra-
tulato ieri con gli europeiper la
nascita dell’euro e per «il modo
in cuihanno superato numerose
difficoltà e realizzato un grande

progresso versoun’esperienza
storica». In una missiva al presi-
dentedella Commissione, Jac-
ques Santer, e al premier inglese
Tony Blair,presidente di turno
dell’Unioneeuropea,Hashimoto
ha aggiunto di sperareche l’Euro
«portivantaggia tutta lacomu-
nità internazionale».Più preoc-
cupato, invece, il commento di
unodei responsabili del partito
liberaldemocratico giapponese
di governo, Taky Yamasaki, che
hamesso in guardia sul fatto che
il ruolo delleyen potrebbe essere
indebolito dopo ilvarodell’Euro
che «diventerà una monetachia-
ve insieme aldollaro». PerYama-
saki «il Giappone habisogno di
creareun bloccodove lo yen cir-
coli come una valuta asiatica di
regolamento».

No, non c’era l’Euro neipensieri e
nelle paroledel Papa,ma il lavo-
ro. Il lavoro che non c’è, il lavoro
precario, il lavoro dei bambini
che c’èe nondovrebbeesserci.È
per il primomaggio, per la festa
del lavoro che Giovanni Paolo II
ha moltopregato nei giorni scor-
si, ed è stato per chiedere l’impe-
gno delle forze politiche e sinda-
cali che ieri ne ha parlato inpiaz-
za San Pietro.Durante la preghie-
ra del ReginaCoeli (che in questo
periodo sostituisce l’Angelus) il
Papa ha lanciatouna forteesor-
tazione alle «forze politichee sin-
dacali»a cercare«conrinnovato
impegno» soluzioni alla «disoc-
cupazione, sottoccupazione,
sfruttameno minorile»e a tutela-
re«la dignità del lavoro umanoe
i diritti del lavoratore». Il presidente Bill Clinton Mcnamee/Reuters

Molti progetti, dal cinema alla tv, dalla letteratura alla scienza, attendono i fondi Ue

Europa ricca di cultura
Una realtà vecchia di secoli ora rivendica più attenzione dai politici

L’INTERVISTA

Caselli: «Per noi cattolici
questo continente
non è un supermercato»

IN PRIMO PIANO

A ANDIAMO IN EUROPA con un
borsellino pieno di storia: Dante,
Leonardo, Botticelli, Boccioni.

L’Italia è l’unico paese ad aver scelto di
dare un’effigie diversa a tutte le future
monete; la decisione venne presa a furor
di popolo televisivo, speriamo sia un
buon segno. Per ora sarebbe già suffi-
ciente fosse un monito a non lasciare
l’Europa delle culture solo sul rovescio
degli spiccioli di Euro. Ma, in questo
senso, il sabato «storico» di Bruxelles
dice già qualcosa su cui riflettere.

Per giungere alla nomina del presi-
dente della Bce, i capi dei Stato e di go-
verno europei hanno intersecato le ragio-
ni della politica a quelle della gestione
finanziaria: di qua due statisti alla vigi-
lia di elezioni nazionali (Olanda e Ger-
mania), di là due reduci da consultazio-
ni recenti (Francia e Gran Bretagna). In
buona sostanza, la mediazione raggiun-
ta tiene conto direttamente delle esigen-
ze di chi dovrà presentarsi ai propri elet-
tori fra poco e di chi invece aveva da ri-
spettare promesse fatte in sede di cam-
pagna elettorale. Tutto ciò è molto poli-
tico e poco, culturalmente, europeo.

Perché l’Europa delle culture è già una
realtà; è una realtà certamente secolare,
cui manca oggi il sostegno politico ed
economico dell’Ue. Giorgio Strehler, eu-
ropeista della prima ora, ha passato gli
ultimi anni della sua vita a dannarsi
per favorire la circolazione delle lingue,
delle singole tradizioni: diceva di sentirsi
tranquillo solo quando a Parigi recitava
in italiano i versi di Goethe. E quindi
chiedeva agli statiti e ai burocrati stru-
menti opportuni per realizzare il suo

progetto: a lui, per altro, si deve la prima
vera istituzione pubblica continentale, il
Théâtre de l’Èurope sostenuto da Mitter-
rand, ancora oggi vivo a Parigi, sia pure
senza particolari aiuti da parte dei vari
governi dell’Ue (compreso quello roma-
no...). Strehler era un uomo che insegui-
va le utopie, ma che la polvere serale del
palcoscenico teneva saldamente ancora-
to alla realtà. E la realtà è anche quella

delle istituzioni italiane che oggi mugu-
gnano di fronte all’eventualità che un
regista tedesco, Peter Stein, sia chiamato
a dirigere il Piccolo di Milano. Strehler
era un ottimista e fino alla fine s’è bat-
tuto per la sua idea di possibile Europa
delle culture.

Ma sul fronte opposto, altrettanto le-
gato alle utopie ma meno ottimista, tra
gli antieuropeisti convinti c’è un altro
grande intellettuale continentale: José
Saramago. Lo scrittore portoghese (che
ha un passato da funzionario a Bruxel-
les) delle nuove monete non guarda il ro-

vescio ma il dritto: dice che l’Unione eu-
ropea tenderà sempre di più a espellere
le diversità, le culture minori o margina-
li o semplicemente povere. Scrisse un ro-
manzo, «La zattera di pietra», nel quale
capitava che per un strano sortilegio del-
la natura la penisola iberica si staccava
dal Continente e vagava alla deriva fino
ad avvicinarsi alle Americhe. Un ro-
manzo contro l’Europa, si disse. Ancor-

ché bellissimo.
Della forbice aperta su

queste due convinzioni i
leader politici della pros-
sima Europa dovrebbero
discutere. Cominciando,
intanto, a finanziare pro-
getti culturali e istituzioni
comuni. Dallo stesso
Théâtre de l’Èurope a tut-
to quanto sarà messo in
piedi - auspicabilmente -
nei prossimi mesi. L’u-
nione delle culture (e delle
lingue, delle storie, delle
tradizioni, delle similitu-

dini e delle diversità) non può limitarsi
ad essere posta a premessa di pur prege-
voli protocolli internazionali d’intesa;
essa ha bisogno di fondi, sedi e pubblica
disponibilità al rischio.

Non può esaurirsi nelle passerelle per
autorità e primedonne: bisognerà finan-
ziare progetti (televisivi, cinematografici,
teatrali, ma anche letterari, storici,
scientifici...) trasversali per lingua, gene-
razione e sensibilità. Molto più di quan-
to si faccia oggi e a beneficio veramente
di tutti: solo così le quote latte potranno

essere tradotte in cultura (anche sociale,
politica, economica) comune. Lo stesso
concetto di «finanziamento» dovrebbe
essere rovesciato: non più premi in dena-
ro a ciò che già esiste, ma sovvenzioni a
quanto si vuol fare, si progetta di fare.
Ogni investimento in questo senso è na-
turalmente destinato a tornare al mit-
tente sotto forma di comune nuova co-
noscenza: molto più che un semplice va-
lore aggiunto.

I parametri di Maastricht, nella loro
indispensabile freddezza contabile,
escludevano a priori una variabile vice-
versa indispensabile allo sviluppo delle
culture: il dubbio. Ora, timbrata fatico-
samente la certezza dei numeri, c’è biso-
gno di uno scatto in avanti che preluda
al futuro dell’Unione: poiché le fonda-
menta culturali dell’Europa comune so-
no già qui sotto gli occhi di tutti e tutti
ne portano i segni fin dal proprio codice
genetico. Da Ponte che scrive i libretti
per Mozart, Goldoni che compone com-
medie per il Re di Francia, Napoleone
che rivoluziona la struttura urbanistica
di Venezia, Beckett che diventa uno dei
maggiori scrittori di lingua francese: so-
no i primi nomi che vengono alla mente
ma mille altri se ne potrebbero fare.

In fondo, lo stesso Boccioni celebrato
dalla moneta da 20 centesimi di Euro
pubblicò per la prima volta su un quoti-
diano francese il suo manifesto futuri-
sta. La storia è dalla parte dell’Europa
delle culture: non si potrà non portare,
già da domani, l’una e l’altra nel borsel-
lino.

Nicola Fano

Quale Europa vogliamo costruire,
quella delle banche e dei mercati o
anche quella politica e della cultu-
ra? Èstatoquestounodei temiprin-
cipali del VI Congresso nazionale
del Meic (Movimento ecclesiale di
impegno culturale) che si è conclu-
so ieri a Chianciano. Al presidente
nazionale del Meic, il prof. Lorenzo
Caselli, preside della Facoltà di Eco-
nomia dell’Università di Genova,
chiediamo di dirci come il Meic ve-
de il nostro ingresso nell’euro ed il
futurodell’Europa.

«L’Europa - spiega Caselli - è un
grande segno di speranza, è una
straordinaria opportunità nella mi-
sura in cui essa venga percepita co-
me casa comune, che non può esse-
re fondata soltanto sui rapporti di
produzione o sulla possibilità di
muoversi inunmercatopiùgrande.
La moneta unica, euro, è uno stru-
mento molto importante, ma l’Eu-
ropanonèsoltantounsupermerca-
to. E, facendo riferimento ai valori
dell’Europa, che sono quelli della
cultura, della socialità e della nostra
storia,bisognabatterel’impostazio-
ne economicistica e monetaristica
chehacontrassegnato ilprocessodi
unificazioneeuropea.

Vuol dire che occorre recupera-
relapoliticaelacultura?

Da sempre l’economia ha segna-
to i tempidell’unificazionesullaba-
se di un presupposto fideistico: uni-
fichiamoimercati,poiilrestoverrà.
Tanto è vero che, nel linguaggio co-
munitario, quando si parla di socia-

le e di cultura, ci si riferisce a misure
diaccompagnamentodiunqualco-
sa che è ritenuto più importante.
Noi diciamo che l’economia è im-
portante, però ci sono altri valori,
altre dimensioni, che sono quelli
della cultura, della politica, di idea-
lità riguardanti l’Europa del plurali-
smo.Nonacasosiparladideficitde-
mocratico.

Dobbiamo battere, inoltre, una
certa impostazione di un’Europa
«lotaringica», che tende ad emargi-
nare quella mediterraneità, quella
latinità che, invece, l’Italia, con la
propriastoria,devedifendere.Anzi,
deve faredaponte traunMediterra-
neo,cheèuncroceviadicultureedi
valori, tanto che Brodel lo chiama-
va il continente liquido, e l’Europa
che si sta costruendo. Perciò, rispet-
toaLaMalfachediceva«aggrappia-
moci alle Alpi», io dico guardiamo
al Mediterraneo perché, così, potre-
mo dare un contributo non indiffe-
rente alla costruzione di un’Europa
piùequilibrata.

Come presidente di un movi-
mento, che non prescinde dalla
dottrina sociale della Chiesa, co-
me armonizza una politica mo-
netarista con l’esigenza di garan-
tire il diritto al lavoro e alla cultu-
ra?

In questi ultimi anni, si è portata
avanti una politica esasperatamen-
te monetaristica, di controllo di do-
manda aggregata, che ha avuto de-
gli effetti positivi nel senso che l’in-
flazione è crollata quasi dappertut-
to, ildebitopubblicosièridotto,pe-
rò la disoccupazione è aumentata
dappertutto. Il dato medio europeo
è sull’11%. In Europa ci sono più di
50 milionidi poveri, chestanno au-
mentando, su una popolazione di
circa350milionidiabitanti. Inque-
sta Europa del rigore monetario, è
diminuito il potere di acquisto dei
salari e delle pensioni, soprattutto,
nell’ambito delle famiglie mono-
reddito, e sono aumentate le con-
traddizioni all’interno delle grandi
metropoli. La ricerca scientifica è in
affanno e siamo poco competitivi.
Allora, a fronte di una politica esa-
speratamente monetaristica, credo
che, raccogliendo anche la sfida del
librobianco diDelorscitatomamai
applicato, nell’Europa unita ci sia la
possibilità per portare avanti una
politica di stampo keynesiano rivi-
stoevidentemente.

A livello di Europa allargata, cre-
dochediventipossibileunapolitica
neokeynesiana di sostegno della
domanda, non intesa in senso me-
ramente quantitativo ma anche
qualitativo in rapporto a tante esi-
genze insoddisfatte nel nostro pae-
se come in altri paesi europei. Anzi,
queste esigenze insoddisfatte po-
trebbero essere il grande giacimen-
to per alimentare una crescita nuo-
va. Direi che questa è la vera sfida
delleforzeriformisteepopolari.

Alceste Santini

Dopo 1100 anni
la lira andrà
in soffitta

Era l’unità di peso dei Roma-
ni, Carlo Magno la trasfor-
mòin unità monetaria
astratta e Napoleone, per
primo, ne coniò una di me-
tallo.La moneta italiana
sparirà lasciando dietro di sé
1100 anni di storia. Le sue
origini sono legatea un pe-
so: la libbra romana che
equivaleva a 325 grammi at-
tuali. Fu Carlo Magno che
trasformò la libbrada peso
inmoneta per estendere al-
l’Italia il sistema che il pa-
dre, Pipino ilBreve, aveva
adottato nel Regno franco.
Carlo Magno istituì un’uni-
ca moneta legale, il ‘denaro’,
corrispondentealla 240esi-
mapartedi unalibbra. Ma la
gente invece di dire240 de-
nari abbreviò e cominciòa
parlare semplicemente di
libbra, anzidi lira. In realtà,
però, la lira non esisteva.
Mille anni dopo, Napoleone
I faceva coniare dalla Zecca
di Milanola prima ‘lira ita-
liana‘ nel 1808.

Dante
e Leonardo
nel borsellino,
nuovi parametri
da creare

tichi popoli europei lungamente
oppressi. E sarebbe ancor più tur-
bato constatando che oggi l’unio-
ne politica del Vecchio Continente
è necessaria per affrontare con
maggiori chance le sfide della glo-
balizzazione, per evitare che il ruo-
lo dell’Europa nel mondo del post-
guerra fredda si impoverisca sotto
il peso di vecchie consuetudini che
ci indeboliscono come europei. In
queste giornate storiche le ragioni
di malessere sono comprensibili,
ma nessuna, che sia di un qualche
peso, va ascritta al passo che l’Eu-
ropa sta compiendo.

Il coincidere di questa data con il
Primo Maggio ha posto l’accento
sulla principale di queste ragioni di
malcontento: la disoccupazione. E
così ci si è lamentati del fatto che si
antepone la moneta al problema
sociale ed economico più grave
che le nostre società devono af-
frontare. È comprensibile il males-
sere, perché la sera del Primo Mag-
gio, giornata in cui i lavoratori han-
no manifestato ovunque per porta-
re l’attenzione sui 18 milioni di cit-
tadini europei senza impiego, l’im-
magine amplificata di un dibattito
sul nome di chi presiederà la Banca
centrale europea allontana i rap-
presentanti dai rappresentati. Però
non c’è motivo di contrapporre Eu-
ro e disoccupazione. Il problema
della disoccupazione viene prima
di quello dell’Euro, ieri come oggi:
ma quello non è imputabile a que-
sto e le sue cause sono altrove.
Senza dubbio l’Euro, come tutte le
misure politico-economiche, deve

servire ad affrontarlo all’interno
dell’economia in cui ci muoviamo:
globale, competitiva, costretta a
perenne ristrutturazione dalle rivo-
luzioni della tecnologia. Altrimenti
a che ci serve una moneta unica? E
poi dovrà consentire alla politica
monetaria di mantenersi al di so-
pra delle crisi che inevitabilmente
continueremo a sperimentare e
che potranno avere conseguenze
diseguali nelle diverse regioni d’Eu-
ropa. E, per questo, più che il tanto
reclamato “controllo democrati-
co” sulla Banca centrale, controllo
che nei nostri paesi non è affatto
praticato, è essenziale uno stretto
coordinamento tra le politiche
economiche dei Quindici.

Non va dimenticato che il tratta-
to nasce come Unione economica
e monetaria, anche se per ora sia-
mo all’unione monetaria, che è un
presupposto imprescindibile. I cit-
tadini devono sapere che l’euro
muterà gli equilibri finanziari mon-
diali, avrà ripercussioni sul mercato
dei cambi rafforzando la moneta di
tutti noi europei rispetto al dollaro
e allo yen. Questo significa che di-
sporremo di uno strumento più
forte e più adatto alle dimensioni

dell’economia europea, che servirà
ai nostri paesi per avanzare nell’e-
conomia aperta e renderà più pre-
vedibili e trasparenti i movimenti
di capitale. Saremo in condizione
di superare l’eccessiva dipendenza
dalla valuta di riferimento, il dolla-
ro, rafforzando l’Euro come mone-
ta di riserva e di scambio. Saremo
meno soggetti, se sapremo farne
un uso ragionevole, agli squilibri
provocati nelle nostre economie e
nelle nostre imprese, che rappre-
sentano la nostra possibilità di
creare posti di lavoro, dalle decisio-
ni unilaterali della Federal Reserve.
Usa e Giappone dovranno tenerci
in maggiore considerazione nel
processo decisionale. Anche il Fon-
do Monetario e la Banca Mondiale
daranno maggior peso alla Banca
centrale europea, che oggettiva-
mente prenderà il posto occupato
ora dalla Federal Reserve.

Ma sarà tutto più difficile se non
consideriamo con attenzione tutte
le conseguenze dello spazio che
stiamo creando per l’Europa al di
fuori del falso dilemma che oppo-
ne “interesse nazionale ed interes-
se europeo”. Per questo sarà indi-
spensabile proseguire sulla strada

dell’armonizzazione del sistema fi-
scale europeo, in direzione oppo-
sta rispetto a quella imboccata dal
governo spagnolo. Armonizzazio-
ne delle imposte che influiscono
sulla concorrenzialità del mercato
unico a moneta unica. Orientare in
tutti i nostri paesi, ossia in tutta Eu-
ropa, le riforme fiscali verso chiari
obiettivi occupazionali e concor-
renziali, con una equa distribuzio-
ne del carico, darà coerenza e sen-
so storico alla nascita dell’Euro.
Sennò si produrrà un senso di fru-
strazione che farà dell’Euro il capro
espiatorio delle demagogie nazio-
naliste.

Dobbiamo affermare a chiare
lettere che l’unione che vogliamo è
quella della pluralità culturale d’Eu-
ropa, che vogliamo difenderla e
rafforzarla, conoscendola meglio,
come una ricchezza da condividere
propria delle regioni e delle nazio-
ni della nostra Europa. Non aspiria-
mo all’omogeneizzazione delle di-
verse identità, perché sono quelle
che ci definiscono come europei,
membri di una stessa civiltà, né mi-
gliore né peggiore di altre ma tut-
tavia nostra. Gli antieuropeisti sba-
gliano nella valutazione che danno

del processo perché temono di
perdere identità nazionale. Sono in
errore perché non comprendono il
cambiamento mondiale che si sta
verificando e che ci pone, come
popoli d’Europa, di fronte a un fan-
tastico dilemma: deboli nella divi-
sione e nella contrapposizione o
forti nell’unione. Il trattato che
chiamiamo dell’Unione europea ci
indica il cammino, seppure timida-
mente anzi con timore. Non abbia-
mo solo deciso di irrobustire il
tronco comune con l’unione eco-
nomica e monetaria, abbiamo de-
ciso anche altre cose, che la tra-
scendono, seppure con titubanza.
Ricordiamoci che abbiamo affer-
mato di volere una Politica Estera e
una Difesa Comune, il che significa
che ci rendiamo conto chiaramen-
te, anche se non abbiamo la forza
di metterlo in pratica, che è inso-
stenibile essere “un gigante econo-
mico commerciale” nel mondo e
al tempo stesso “un nano politi-
co”.

Ricordiamoci che con questo
trattato abbiamo mosso i primi
passi verso una cittadinanza euro-
pea come supplemento di cittadi-
nanza per ciascuno di noi, in quan-
to cittadino dei quindici paesi
membri dell’Unione. Un autentico
elemento di coesione che esprime
bene quello che alcuni di noi inten-
devano quando abbiamo introdot-
to quel concetto, purtroppo inter-
pretato in senso riduzionista. Esse-
re cittadino francese, tedesco, bri-
tannico, italiano o spagnolo, di tut-
ti e di ciascun paese dell’Unione,

godendo di tutti i diritti e con una
piena identità, avendo contempo-
raneamente diritti complementari
e condivisi come cittadini dell’U-
nione europea. Peccato che un’in-
comprensibile diffidenza di deriva-
zione nazionalista ci impedisca di
vedere quanta coesione ci voglia
per condividere coscientemente e
liberamente il progetto europeo
della cittadinanza supplementare!

Ricordiamo, infine, che abbiamo
approvato, con l’eccezione dei
conservatori britannici, una Carta
Sociale Europea. Era ed è espressio-
ne della vocazione europea e del
suo modello di civiltà come società
integrata capace di rispettare e sti-
molare la libertà di iniziativa del-
l’impresa e della cultura, di difen-
dere l’individuo come portatore di
diritti inalienabili e preoccupata al
contempo di sviluppare un sistema
di solidarietà che consenta di dare
di più a coloro che possono meno.
Questa Europa unita è necessaria
per entrare nel XXI secolo limitan-
do le incertezze della nostra epoca
e godendo delle opportunità im-
mense che ci si aprono. A tutto
vantaggio degli europei e anche di
un nuovo ordine mondiale più
equilibrato e solidale. Bisogna ri-
cordare che l’Euro è uno strumento
di questo progetto, un mezzo e
non un fine in se stesso, e tanto-
meno un vitello d’oro.

[Felipe Gonzales]
Copyright El Pais

(Traduzione
di Cristiana Paternò)

Dalla Prima

Un passo verso il passato


